Dal vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda.

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me.

Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

La posta in gioco è immensa: la vita eterna; un traguardo allettante
la condizione invece non appare semplice: mangiare la carne del Figlio di Dio

chi presenta se stesso come il pane vivo, disceso dal cielo

solo questo pane, Gesù in persona, ha potere di saziare la grande fame dell’uomo

Fame di senso e di relazioni, fame di scelte che non lasciano l’amaro in bocca

desiderio profondo che qualcuno ci ami e accolga il nostro dono di amore

bisogno che la nostra esistenza sia vissuta come avventura di vita

siamo tutti affamati di una vita che sia veramente degna di chi a noi l’ha donata

Ma poi non riusciamo a riconoscere il dono che ci viene offerto

poniamo tante obiezioni, facciamo emergere infiniti ostacoli alla fiducia richiesta

innalziamo assurde barrire, quasi per la paura di lanciarci in questa avventura

non vogliamo affidarci nelle mani del Padre, che ha mandato il suo Unigenito
Il suo dono ai fratelli non si limita a parole e gesti di amore

non solo annuncia il Regno presente e lo manifesta nei segni di grazia

il dono supremo è lui stesso, la sua vita donata per sfamare l’attesa dell’uomo

il Figlio dell’Altissimo si offre fino al dono supremo per i suoi fratelli

Un segno di amore ben più grande di quello gustato nel deserto

un pane che sostiene per il cammino: non verso la terra promessa 

ora la piena comunione con Dio è strada indicata, e su cui camminiamo 

verso questa meta il pane si offre per immettere in noi la sua forza infinita

Un legame profondo si instaura tra chi dona e chi riceve

chi dalla Croce lascia sgorgare il suo sangue disseta quanti credono
cede il suo corpo spezzato, come pane che nutre chi lo condivide per amore

e la salvezza raggiunge chi non si chiude al nuovo dono, e con fede accoglie la grazia 

   

